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La tolleranza imperfetta

 

di Paolo Vidali

Oggi si celebra la "Giornata della tolleranza". Lo si fa da quasi 10 anni, da quando, nel 1995, i Paesi membri dell'UNESCO hanno proclamato il 16 novembre "Giornata Internazionale per la Tolleranza". Tale ricorrenza è passata finora quasi inosservata. Perché "celebrare" qualcosa di così ovvio, di così "feriale"?

Da qualche tempo, tuttavia, questa ovvietà dà da pensare. A partire dalle richieste di "tolleranza zero" verso minoranze e diversità, quella che sembrava una caratteristica del modo occidentale di convivere sembra messa in discussione. Meglio fare un passo indietro: forse è il solo modo per farne uno avanti.

Cos'è la tolleranza? E' il modo per pensare l'altro, soprattutto il diverso, senza la pretesa di renderlo come noi. E' un concetto che nasce nel Cinquecento, dall'interno dei conflitti religiosi tra cattolici e protestanti, per poi consolidarsi nella riflessione illuministica. Con Montaigne XE "Montaigne" , Bodin XE "Bodin" , Michel de l'Hôpital XE "de l'Hôpital" ,  XE "Willliams" Milton XE "Milton"  e soprattutto con l'Epistula de tolerantia di Locke (1689) XE "Locke"  e il Traité sur la tolérance di Voltaire (1763) XE "Voltaire" , la riflessione moderna e filosofica su questo tema esce dal piano del conflitto religioso per diventare indice di civiltà. La tolleranza religiosa, via via allargata ad ogni forma di diversità, diventa una caratteristica portante della civiltà occidentale. Nel primo articolo della costituzione europea, da poco approvata, vi si afferma che la Comunità europea rappresenta una società "caratterizzata dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini". La tolleranza è la forma del nostro rapporto con l'altro,  il modo per concepire insieme il diritto alla libertà e quello all'uguaglianza.

***

La tolleranza è una condizione essenziale della convivenza moderna. Ma siamo sicuri che basti di fronte alle sfide di una società globalizzata? 

Quando il diritto dell'altro è letto in termini di tolleranza, accade contemporaneamente qualcosa di positivo, che va assolutamente riconosciuto - spero di averlo fatto abbastanza - ma anche qualcosa di negativo, che va compreso e, se possibile, superato.

"Tollerare", deriva dal latino "tolerare", a sua volta legato al significato primitivo di "tollere", cioè portare, sostenere il peso. Chi tollera sopporta, nel senso che possiede una norma, se si vuole una normalità, e sopporta che qualcuno se ne allontani. Già qui si nota una stranezza. Un'asimmetria. Per notarla basta un piccolo test. Proviamo a rispondere alla domanda: «So tollerare l'altro?» Cauta ma consapevole risposta positiva. Proviamo allora a rovesciare la domanda, rendendo così simmet​rica la relazione: «L'altro mi tollera?» Non si capisce neanche cosa significhi la domanda: infatti non ci poniamo nemmeno il problema della toller​anza altrui, posto che noi siamo nella "normalità", mentre sono gli altri ad aver bisogno di "tolleranza" per restarne fuori. In questa asimmetria sta tutto il problema della tolleranza. 

Pensare la differenza nella forma della tolleranza significa pensare la dif​ferenza nella forma dell'indifferenza. Pensare il rapporto con l'altro nella forma della tolleranza significa, in fondo, rimuovere la sua differenza, farne un problema suo, che per quanto ci riguarda si risolve nel lasciarlo fare, a patto di non violare le regole e la libertà di tutti. 

Così facendo l'altro diventa l'alterità, il diverso diventa la diversità. Le differenze (di cultura, religione, genere, comportamenti…) vengono frullate e diventano fondamental​mente uguali, "indifferenti" nei confronti della normalità che noi siamo.

C'è un'altra strada? Ci sono altre possibilità? Direi di sì.

Sarebbe interessante che la differenza diventasse, anziché indifferenza, curiosità: ci potrebbe essere una cultura della differenza vissuta come studio, conoscenza, approfondimento. Basta chiedere il nome di un poeta arabo, o di un musicista islamico, o anche solo l'evento più importante della storia ottomana per capire che del mondo musulmano sappiamo davvero poco. Peggio, non ci interessa nemmeno saperne di più. E se questa ignoranza dipendesse dall'aver "tollerato" nella più totale indifferenza?

Con la tolleranza abbiamo sintetizzato due grandi idee, quella di libertà (ad essere se stessi) e di uguaglianza (ad avere gli stessi diritti). Ci manca la terza gamba della modernità. Manca l'idea di fraternità, di interesse reciproco, di vicinanza al diverso da noi. 

Letta così, la storia della tolleranza è ancora da scrivere. Quando lo sarà, allora potremo celebrare questo concetto con più serenità, come avviene per tutte le cose che si celebrano. Guardandole da dietro le spalle, come realtà da cui veniamo, ma che ora non servono più, perché sono diventate per davvero una parte di noi.

